
Gabriel Bertinetto

Non è in agenda, ma si è ugualmente
imposto come tema dominante al ver-
tice Saarc (Associazione dell’Asia del
sud per la cooperazione regionale): la
distensione fra India e Pakistan. Pri-
ma di partire per Islamabad, dove i
lavori avranno inizio ufficialmente
quest’oggi, il premier indiano Atal
Behari Vajpayee ha rilasciato una pro-
mettente intervista alla televisione
pakistana, che l’ha mandata in onda
subito dopo il suo arrivo. «Penso che
possiamo parlare con Musharraf -ha
detto il primo ministro di New
Delhi-. Sono colloqui che potrebbero
portare a dei risultati. È ovvio che per
progredire ci vuole del tempo. Biso-
gnerebbe tenere colloqui con regolari-
tà».

Non è affatto detto, ma non è
nemmeno escluso dunque, che un si-
mile vertice nel vertice abbia luogo
ad Islamabad in margine alle riunio-
ni della Saarc. Certamente Vajpayee
vedrà il suo omologo pakistano Zafa-
rullah Jamali, perché lo prevede il
programma degli incontri fra i diri-
genti dei sette paesi membri dell’asso-
ciazione. Ma il potere esecutivo in
Pakistan sta principalmente nelle ma-
ni del capo di Stato Musharraf, che
sarebbe dunque
il vero interlocu-
tore di Vajpayee
qualora la colom-
ba della pace e
del dialogo tra i
due paesi spiccas-
se finalmente il
volo.

Le premesse
ci sono. I leader
delle due nazioni
rivali le hanno fa-
ticosamente po-
ste nell’arco dello scorso anno, attra-
verso una serie di misure concrete e
di concessioni reciproche. Il 18 aprile
è una data chiave. Quel giorno
Vajpayee annunciò di «tendere la ma-
no dell’amicizia» verso il Pakistan. Il
giorno seguente arrivò la risposta:
«L’accogliamo con tutto li cuore». Da
allora si sono susseguiti sviluppi im-
portanti. Come il ristabilimento dei
pieni rapporti diplomatici con relati-
vo scambio di ambasciatori. La riaper-
tura dei collegamenti aerei e terrestri.
La ripresa delle relazioni sportive. E il
cessate il fuoco in Kashmir.

La tregua, annunciata unilateral-
mente da Islamabad e subito accetta-
ta da New Delhi, è la prima in quat-
tordici anni di rivolta indipendista
islamica nella parte di Kashmir gover-
nata dall’India. Una rivolta che New
Delhi sostiene essere sostenuta, non

solo politicamente, ma anche finan-
ziariamente e militarmente dal Paki-
stan. Dal 1947, quando i due Stati
nacquero sulle ceneri dell’impero co-
loniale britannico, gli eserciti indiano
e pakistano si fronteggiano lungo la
linea di demarcazione che separa le
parti di Kashmir sotto il rispettivo
controllo. Due delle tre guerre in-
do-pakistane hanno avuto per ogget-
to proprio la disputa kashmira, e nu-
merose altre volte le ostilità hanno
rischiato di estendersi oltre la fascia
di confine. In due occasioni, nel lu-
glio 1999, quando le truppe pakista-
ne tentarono un’offensiva nella zona
frontaliera di Kargil, ed a cavallo fra
2001 e 2002, in seguito a una serie di
gravissimi attentati anti-indiani, il
mondo assistette con il fiato sospeso
all’escalation di tensione bellica fra
due Stati che nel frattempo si erano
iscritti di forza al club atomico inter-
nazionale, rivelando apertamente di
possedere armi nucleari e compien-
do ripetuti test delle loro micidiali
armi.

Siamo davvero vicini ad una svol-
ta? Le incognite persistono. La più
grossa riguarda la fragilità del sistema
politico pakistano. Musharraf, che è
andato al potere con un golpe, è sotto
tiro in patria a causa della scelta
pro-americana nella guerra che portò

al rovesciamento
dei Taleban in Af-
ghanistan. In di-
cembre è soprav-
vissuto a due ten-
tativi di assassi-
nio da parte di
gruppi legati ai
fondamentalisti
islamici e ad Al
Qaeda. Gli sono
ostili anche setto-
ri delle forze ar-
mate che non

hanno digerito il voltafaccia del set-
tembre 2001. Ora Musharraf sembra
vicino ad una nuova clamorosa rottu-
ra con l’ortodossia diplomatica nazio-
nale. Il mese scorso si è detto pronto
a rinunciare alla richiesta di affidare
alla popolazione kashmira la libertà
di optare fra India e Pakistan attraver-
so un referendum. Islamabad lo chie-
de da oltre cinquant’anni, lamentan-
done il mancato svolgimento quando
era stato l’Onu stesso a richiederlo
nel 1948. Ieri nell’intervista televisiva
Vajpayee gli è venuto incontro affer-
mando: «È nostra corretta convinzio-
ne che il Jammu e Kashmir sia parte
dell’India, ma siamo pronti a discu-
terne apertamente. Penso non ci sia
stata ancora un solido dibattito su
questo tema. Il Pakistan ha continua-
to a ribadire la sua posizione e noi la
nostra».

Nablus, nono giorno consecutivo di coprifuoco. Nablus,
dove si muore ogni giorno in una guerra che non conosce
soste. Ieri mattina i soldati israeliani hanno aperto il fuo-
co contro gruppi di manifestanti in vari punti della città,
in particolare nella zona a ridosso della casbah dove i
comandi israeliani ritengono siano nascosti alcuni perico-
losi ricercati, responsabili di attacchi armati e attentati.
Buona parte della città - la più popolata della Cisgiorda-
nia - è stata posta sotto coprifuoco e la popolazione è
rimasta anche ieri chiusa in casa. I più giovani tuttavia
hanno sfidato a più riprese le truppe di Tsahal. Un ragaz-
zo, Amjad Masri, 15 anni, è stato colpito dal fuoco dei
militari mentre, assieme a un gruppo di altri giovani,
stava lanciando pietre contro i mezzi blindati che presidia-
no il centro della città e gli ingressi della casbah. Altri due
palestinesi, Musa Arafat, 18 anni, e Rahwi Shuman, 25
anni, sono stati uccisi in due incidenti separati. Il primo è
stato raggiunto da un proiettile al torace, il secondo,

riferiscono testimoni, è stato centrato alla testa da un
colpo sparato da un cecchino. Il portavoce militare israe-
liano da parte sua ha detto che uno dei palestinesi rimasti
uccisi era armato, un altro aveva lanciato una bottiglia
incendiaria contro un blindato. Nel pomeriggio altri gra-
vi incidenti scoppiano quando i soldati intervengono per
disperdere una folla di duemila persone che prendeva
parte ai funerali dei tre giovani uccisi. Almeno 5 palestine-
si restano feriti, uno dei quali è in stato di coma profon-
do. L’altro ieri sera, nei pressi del campo profughi di
Balata e Askar, un ordigno lanciato da un miliziano pale-
stinese aveva distrutto una jeep israeliana senza però pro-
vocare vittime. Fonti militari hanno inoltre riferito che
un palestinese, Mutasem Abu Hassan, 17 anni, è stato
ucciso l’altro ieri sera dai soldati dopo che aveva aperto il
fuoco contro l’insediamento ebraico di Ganei Tal (Gaza).
Nel villaggio di Dir Balud le truppe hanno disperso facen-
do uso di idranti una manifestazionr contro la barriera di
separazione che Israele sta realizzando in Cisgiordania: 26
i pacifisti fermati. A Nablus la tensione resta altissima.
«Nella casbah parecchie famiglie sopravvivono soltanto
grazie al nostro aiuto. Preoccupante è la situazione dei
malati gravi e cronici che non possono recarsi agli ambula-
tori per le cure di cui hanno bisogno», racconta una
volontaria italiana, Barbara di Tommaso, impegnata in
operazioni umanitarie.  u.d.g.

TEHERAN Una donna di 97 anni è stata estratta viva
dalle macerie in Iran, ben otto giorni dopo il terribile
terremoto che ha provocato decine di migliaia di
vittime. Protagonista della paurosa avventura, fortu-
natamente a lieto fine, Shahrbanu Mazandarani, nel
villaggio di Bagh Narenj (giardino delle arance), vici-
no a Bam. «Quando Dio lo vuole, nulla è impossibi-
le», ha detto, rispondendo a chi le chiedeva come una
donna di quell'età abbia potuto sopravvivere così a
lungo in quelle condizioni. L'anziana donna è stata
salvata da un mobile che le è caduto addosso forman-
do una cavità che le ha consentito di respirare. Altri
episodi che avevano avuto del miracoloso erano avve-
nuti alcuni giorni fa. Mercoledì una donna e il suo
bambino di soli due mesi erano stati estratti dalle
macerie, dopo che per sei giorni, benchè priva di cibo
e acqua, la madre aveva continuato ad allattare il
figlio. A giovedì risaliva l'ultimo ritrovamento di un
superstite, prima di quello di ieri. In quel caso si era
trattato di un uomo di 27 anni, salvato anche lui da
un mobile che gli aveva fatto da scudo quando la casa
era crollata. L'ultimo bilancio ufficiale parla di 35mila
morti accertati, ma secondo una fonte della municipa-
lità locale, potrebbero essere 50mila tenendo conto
dei dispersi.

il terremoto in Iran

Prove di dialogo fra India e Pakistan
Il premier Vajpayee a Islamabad non esclude colloqui con Musharraf sul Kashmir

Sono decine i piloti
dell’aviazione
e i soldati di Tsahal
che hanno
scelto
l’obiezione

Da oltre mezzo secolo
la contesa
regionale avvelena
le relazioni fra i due
paesi dell’Asia
meridionale

Nel 2003 sono stati
riallacciati pieni
rapporti diplomatici
e riaperti
i collegamenti aerei
e terrestri

Il militare israeliano
ha scritto una lettera
aperta: «Un passo
dopo l’altro
si svaluta la vita
umana»

Restituisce i gradi l’ufficiale anti-Sharon
Eitan Ronel denuncia l’uso dell’esercito contro pacifisti e palestinesi: Israele deve ritirarsi dai Territori

Coprifuoco a Nablus
Uccisi tre palestinesi

Umberto De Giovannangeli

Il suo gesto ha colpito Israele. La sua
protesta scuote Tsahal. Non ama le
luci della ribalta mediatica, il profes-
sor Eitan Ronel. Rare le interviste
concesse, ancor meno le presenze a
raduni politici. Stavolta, però, il pro-
fessor Ronel è uscito allo scoperto,
guadagnando titoli di prima pagina
sui maggiori quotidiani israeliani e
nei principali notiziari televisivi. La
ragione è nella decisione che ha ma-
turato, con sofferenza, nei giorni
scorsi. Il professor Eitan Ronel, alto
ufficiale israeliano della riserva, ha
restituito i propri gradi al capo di
stato maggiore generale Moshe Yaa-
lon. Alla base del gesto, vi è la prote-
sta per l’attuale politica del governo
Sharon nei confronti dei palestinesi.
«Era una decisione che stavo matu-
rando da tempo - dice a l’Unità il
professor Ronel - ma a farmi decide-
re sono stati gli avvenimenti degli
ultimi giorni». A fargli restituire i
gradi è stato il «brutale intervento»
dell’esercito contro pacifisti, israelia-
ni e internazionali, che manifestava-
no contro la realizzazione della bar-
riera di separazione in Cisgiordania.
In una di queste azioni di protesta,
un giovane pacifista israeliano è ri-
masto ferito gravemente a una gam-
ba dai proiettili sparati da soldati
israeliani. «Uno Stato in cui dimo-
stranti vengono dispersi dall’eserci-
to con munizioni da combattimen-
to non è più uno Stato democratico,
quello per il quale tanti di noi han-
no combattuto e molti hanno sacrifi-
cato la propria vita», spiega il profes-
sor Ronel.

Qualcosa si è rotto nel rapporto
di fiducia e di identificazione che
aveva legato Eitan Ronel all’esercito
d’Israele: «Sono orgoglioso - dice -

di averne fatto parte, perché credo
che sia dovere di ogni israeliano for-
nire il proprio contributo alla difesa
del Paese. Ma ciò che si sta consu-
mando oggi nei Territori non ha
niente a che fare con la storia di
Tsahal né può essere in alcun modo
giustificato dalla guerra al terrori-
smo». Qualcosa si è rotto: «La fidu-
cia in voi comandanti è svanita»,
scrive il professore, in una lettera
aperta in cui spiega la ragione che lo
ha spinto a restituire i gradi ricevuti
dallo stesso Yaalon nel corso di una
solenne cerimonia, alcuni anni fa.

Eitan Ronel non è un pacifista
romantico, un idealista incapace di
fare i conti con la dura realtà di un
Paese in trincea. Quei gradi erano il
riconoscimento dell’abnegazione e
del coraggio dimostrati sui campi di
battaglia. Ed è lo stesso coraggio, e
onestà intellettuale, che oggi lo han-
no spinto alla clamorosa protesta.

«Un passo dopo l’altro - annota con
amarezza - il valore della vita uma-
na viene svalutato. Vengono così
corrotti i soldati, i comandanti, il
popolo intero». Il suo gesto ha un
forte valore simbolico: Eitan Ronel

si è «auto- degradato» per non esse-
re parte di un degrado morale che
oggi investe Tsahal.

Ed è proprio per evitare questo
degrado morale e l’imbarbarimento
delle coscienze, che Eitan Ronel si

schiera decisamente per atti unilate-
rali: «Ritirarsi dai territori occupati
- sottolinea - non è una concessione
fatta ad Arafat, per il quale non nu-
tro alcuna stima né fiducia, o un
cedimento ai terroristi che mirano

alla nostra distruzione. Il ritiro dai
Territori è la condizione per non
cancellare i princìpi di democrazia
che sono a fondamento dello Stato
d’Israele». Questo non significa ab-
bassare la guardia nella lotta al terro-
rismo o porre in secondo piano la
sicurezza d’Israele e dei suoi cittadi-
ni: «Fissiamo dei confini transitori -
prosegue Ronel - e riconosciamo ai
palestinesi il diritto ad uno Stato in-
dipendente. Un diritto che compor-
ta anche pesanti responsabilità, co-
me quella di porre fine alla violenza
e all’azione delle milizie armate».

E se ciò non dovesse avvenire,
conclude Eitan Ronel, «avremmo
tolto ogni alibi ai palestinesi, ricon-
quistando prestigio e credibilità agli
occhi di quella opinione pubblica
mondiale che oggi vede Israele co-
me una potenza occupante, che op-
prime un popolo senza diritti».

Le considerazioni del professor

Ronel riecheggiano quelle che han-
no spinto decine di piloti dell’avia-
zione militare e soldati e ufficiali ri-
servisti di Tsahal a scegliere la strada
dell’obiezione. «Appena passiamo
la frontiera, entrando in Cisgiorda-
nia, diventiamo potenziali assassini.
È questo che ho provato. Perché un
qualsiasi bambino può lanciarmi
una pietra costringendomi a correr-
gli dietro o a fare di tutto per proteg-
germi, anche aprire il fuoco contro
chi mi sta scagliando addosso delle
pietre. Di fronte a questa trappola,
l’unica soluzione possibile, sia sul
piano etico che su quello politico, è
rifiutarsi di prestare il servizio milita-
re nei territori occupati. Un rifiuto
che per me ha un significato politi-
co, ed è importante, anche se rischio
il carcere, perché può influire sul
corso degli avvenimenti», dice Ogal
Ezrati, obiettore di coscienza israe-
liano.

Considerazioni che conquista-
no sempre più consensi nella società
israeliana e tra i «refusnik», i riservi-
sti. Quei riservisti che, il 25 gennaio
2002, spiegarono così in una lettera
aperta, la prima del genere, pubbli-
cata dai maggiori giornali israeliani,
il loro rifiuto di prestare servizio nei
territori occupati: «Abbiamo visto
con i nostri occhi il sangue versato
da entrambe le parti. Il prezzo del-
l’occupazione dei Territori è la per-
dita del carattere umano di Tsahal e
la corruzione della società israelia-
na, Non siamo più disposti a domi-
nare un altro popolo, a espellere,
affamare, umiliare i palestinesi. Ci
rifiutiamo di divenire strumenti di
oppressione». Quel 25 gennaio, era-
no 52 le firme di ufficiali e soldati
della riserva usciti allo scoperto. Og-
gi sono centinaia ad aver seguito il
loro esempio. Eroi di pace in tempi
di guerra. Di una sporca guerra.
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Cisgiordania

Donna di 97 anni estratta
viva dalle macerie a Bam

Una cerimonia congiunta di militari indiani e pakistani due giorni fa al posto di frontiera di Wagah

domenica 4 gennaio 2004 pianeta 13


